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  La Musica del Carnevale


  


  «Claire se prosegui a questa velocità finiamo per il Carnevale dell’anno prossimo».


  La voce di Marcel riportò alla realtà Claire, che si era incantata ad ammirare una perfetta rosa bianca nel grande cesto di fiori freschi appena portato da Sophie, la zia di Marcel.


  Le luci dell’alba iniziavano debolmente ad illuminare Nizza e Claire ripensava al giorno di Gennaio in cui Marcel, suo compagno stagista all’Osservatorio Astronomico aveva proposto a lei ed ai loro colleghi di collaborare alla preparazione del ‘suo’ carro per la grande sfilata del Carnevale di Nizza.


  «Vi chiedo una mano, perché a parte una o due riunioni preparatorie il lavoro di allestimento dei carri con i fiori, come si usa qui a Nizza, deve essere fatto la notte prima della sfilata perché i fiori siano freschi. Più aiuto abbiamo e meglio viene il lavoro. Devo avvisarvi che non si guadagna niente, ma è un’esperienza, unica, impagabile».


  Claire pendeva dalle sue labbra e sebbene non amasse per nulla l’allegria eccessiva e sfrenata del Carnevale si offrì volontaria come quasi tutti i suoi compagni, fatta eccezione per quelli che abitavano più lontano e già si facevano carico di lunghi tragitti ogni giorno per raggiungere il sito universitario di Sophia Antipolis.


  Marcel era un leader: convincente, con un’ottima dialettica, il migliore del corso. Non gli si poteva dire di no. Ancor meno Claire che si era innamorata di lui poco dopo averlo conosciuto. Alto, scuro di capelli, attraente, deciso ma educato, dolce ed estroverso, senza la sindrome del primo della classe ma sempre disposto ad aiutare chiunque. Il contrario di lei, chiusa e timida. Dopo quattro mesi di stage, ancora non era sicura che lui si fosse accorto della sua esistenza.


  Claire non poteva perdere questa occasione, a costo di digerire un Carnevale che non era nelle sue corde.


  Accettò quindi di partecipare, insieme ai suoi compagni di corso, alla prima riunione preparatoria in cui fu illustrato il progetto. Era stupita dal numero di persone che erano necessarie per preparazione di un carro allegorico: in quel salone c’erano almeno cinquanta persone.


  L’organizzazione ormai rodata da anni prevedeva gli uomini alle prese con i sistemi meccanici dei personaggi o oggetti in movimento e le donne alla decorazione con i fiori, simbolo della Costa Azzurra dello scheletro del carro, in genere costituito da un vecchio autocarro o da un trattore.


  Il titolo dell’evento di quest’anno era “La Musica del Carnevale”. Ogni carro all’atto dell’iscrizione doveva dichiarare a quale brano si sarebbe ispirato. Il primo gruppo a registrarsi si prese la Marsigliese. Dato il patriottismo dei francesi, con questa mossa si erano già portati avanti di parecchie lunghezze sugli avversari.


  Il carro progettato da Pierre, il capogruppo e padre di Marcel, si ispirava invece al Lago de Cigni di Čajkovskij. Una scelta inusuale e rischiosa per il clima popolare carnevalesco, ma molto apprezzata da Claire che amava questo balletto in modo particolare. Ma Pierre era molto in gamba. Infatti negli ultimi anni aveva vinto più volte il primo premio, e tutti confidavano in una ennesima vittoria.


  Sebbene i festeggiamenti durassero due settimane, il clou era la sfilata dei carri allegorici. Ed il gran giorno, il 12 febbraio, finalmente arrivò. Il cielo era terso e limpido. Erano attese migliaia di turisti sia dalla Francia che dalla vicina Italia.


  Il gruppo iniziò i preparativi alle due del mattino, sotto una tettoia perché il freddo di febbraio era ancora pungente.


  Il vecchio autocarro di Pierre, spoglio di ogni ornamento era quasi patetico, ma in breve non lo si sarebbe più riconosciuto, vestito di fiori come una regina.


  All’avvio dei lavori, Claire sentì casualmente una conversazione tra Pierre ed il figlio.


  «Marcel quest’anno che non c’è più tua madre bisogna che una donna sveglia coordini la decorazione floreale. Quella tua compagna Josephine mi sembra in gamba».


  «Infatti lo è» confermò Marcel non senza pungere dolorosamente le orecchie tese di Claire. «Dalle questo compito, con particolare attenzione ai ballerini che sono i più difficili. Ma tu supervisiona».


  «Ok pà».


  Josephine era anche lei stagista nel loro corso. Aveva un carattere completamente diverso da Claire: estroverso, “carnevalesco”, esuberante, fattivo e organizzativo, facile nel mettersi in mostra come anche questa conversazione confermava. Soprattutto in circostanze come il Carnevale dimostrava il suo spirito appassionato e contagioso, coinvolgendo con energia e allegria tutto il gruppo. Tranne Claire.


  Dalla conversazione ‘rubata’ aveva anche dedotto che la madre di Marcel per qualche motivo non poteva più svolgere il suo compito tradizionale. E naturalmente la dirompente Josephine non era passata inosservata. Claire era sicura che anche lei mirasse a Marcel. E sapeva di avere poche chance di competere con il suo temperamento ed il suo appeal.


  Marcel prese in disparte Josephine per assegnarle ufficialmente il delicato incarico. Lei ne fu così felice da approfittare per schioccare a Marcel un bacio sulla guancia, con grande invidia di Claire che li osservava in disparte.


  Gli altri stagisti coinvolti erano Philippe, Jean e Charlotte. Poco tempo l’inizio delle attività fu evidente che tra Jean e Charlotte non c’era una semplice amicizia, ed il loro rendimento nell’addobbare il carro allegorico diminuì sensibilmente durante la notte e la prima mattinata, non senza i rimproveri di Pierre. «Ma chi mi hai portato?» domandò più volte a Marcel, il quale fece spallucce.


  Sul carro si stavano approntando un lago argenteo con due grandi e meravigliosi cigni, ornati con le rose bianche, e due ballerini. Sia i cigni che i ballerini erano dotati di meccanismi messi a punto dagli uomini più esperti come Pierre che li mettevano in movimento. Mentre il movimento dei cigni era piuttosto semplice, quello dei ballerini era decisamente più complesso. Tutta la capacità e l’inventiva di Pierre e dei suoi più stretti collaboratori si era concentrata nella messa a punto di questo aspetto ed avevano tirato fuori il meglio di tutta la loro storia. La giuria, i semplici turisti l’avrebbero apprezzato per il valore che aveva? Un movimento può essere visto come un semplice dettaglio. Ma secondo l’opinione di tutti Pierre era un maestro ed aveva fatto un ottimo lavoro che non sarebbe passato inosservato. Marcel stava imparando da lui.


  Altri carri in preparazioni si ispiravano a musiche di tutt’altro genere: uno offriva un omaggio ai Beatles con Yellow Submarine, musica molto più allegra, e sebbene il quartetto di Liverpool non fosse facile da realizzare, l’imponente sottomarino giallo non era poi così difficile e non si doveva muovere.


  Un altro gruppo di mattacchioni aveva scelto la canzone Je t’aime ma non l’aveva rappresentata allegoricamente a livello amoroso bensì politico con un somigliante François Hollande che restituiva soldi delle tasse ai contribuenti, osannato da diverse classi sociali di francesi sulle note della mitica canzone.


  Non poteva mancare La Vie en Rose di Edith Piaf, quasi un simbolo come la Marsigliese ma poco carnevalesco anche quello, secondo l’opinione di Claire.


  E chissà quanti altri ve n’erano che Claire non aveva ancora visto. Seppe che se n’ erano iscritti circa sessanta. Chi avrebbe vinto? Non era in grado di fare previsioni e le interessava ben poco. Se non per l’impatto che il risultato avrebbe avuto su Marcel: euforia da condividere o delusione da smaltire: cosa poteva essere più auspicabile per lei? Probabilmente entrambe le vie di uscita erano a vantaggio dell’intraprendente Josephine.


  Nonostante la sua avversione, nel vedere così tanti fiori recisi, a suo parere sacrificati all’altare dell’allegria, osservare rozzi camioncini o trattori trasformarsi attraverso le decorazioni floreali in pure bellezze, man mano che il sole saliva illuminando Nizza in questo magico giorno, sembrava a Claire un miracolo.


  Josephine era molto lanciata nel suo ruolo di coordinatrice. Parlava in continuazione, commentando i carri avversari allestiti nei paraggi, di cui si poteva vedere la trasformazione in corso d’opera. La sua confidenza nella vittoria del Lago dei Cigni era contagiosa e Marcel pendeva dalle sue labbra. Claire pensò che anche quell’occasione sarebbe andata sprecata per farsi notare da lui, ma nonostante ciò iniziava a valutare positivamente questa esperienza e a riconciliarsi con il clima del Carnevale, soprattutto per la bellezza che attraverso l’allegria, ma anche il lavoro, l’impegno duro, metteva in luce.


  «Marcel, come mai avete scelto il Lago dei Cigni?» chiese in un raro momento in cui si trovò a tu per tu con lui.


  «Sappiamo che è una scelta controcorrente, ma sai era il pezzo preferito di mia madre che è stata ballerina non professionista in gioventù e poi l’avrà rivisto non so quante volte in tutti i teatri di Europa. E’ morta meno di un anno fa e mio padre ha voluto dedicare a lei il nostro tema».


  «Mi spiace, non sapevo di questo tuo lutto, ma approvo i gusti di tua madre» disse Claire sinceramente sorpresa e addolorata.


  «Non lo sanno molte persone. Mia madre era una persona schiva, un po’ come te. Non si faceva notare ma sapeva fare un ottimo lavoro … come te se non ti incantassi di fronte ad ogni rosa bianca che dovrebbe formare un cigno, ti ricordo …»


  «Scusami, adesso mi velocizzo, lo prometto» disse Claire, felice di essere stata paragonata alla madre di Marcel e soprattutto di aver potuto scambiare poche ma intime parole con lui.


  In realtà quelle rose bianche erano bellissime e Claire, maneggiandole una per una non poteva non ammirarle e pensare ad un libro letto di recente sui ragazzi della Rosa Bianca, un gruppo di giovani tedeschi che cercarono di fermare il nazifascismo sul nascere ma furono tutti condannati a morte più o meno all’età di sua e dei suoi compagni. Da un lato le sembrava “eretico” utilizzare dei fiori così simbolici per un carro di Carnevale, ma doveva ammettere che il risultato stava venendo benissimo. Anche grazie, faticava ad ammetterlo, al brio ed all’entusiasmo che Josephine ci metteva dentro.


  All’ora di colazione fecero due turni di pausa per non lasciare incustodita la preziosa opera. I giovani stagisti andarono insieme in una brasserie non lontana, ma Claire, come spesso succedeva, non riusciva ad inserirsi in alcun tema di conversazione, monopolizzate da Josephine, Philippe e Marcel. Jean e Charlotte parlottavano tra loro, incuranti degli altri. Claire si sentiva invisibile e dentro di sé si augurava che questa colazione finisse prima possibile.


  Al mattino avanzato il carro era pronto, come tutti gli altri, per la sfilata in Piazza Massena e sulla Promenade des Anglais. Ognuno era dotato di altoparlanti che avrebbero diffuso le note della musica prescelta come accompagnamento all’esibizione degli gli eventuali oggetti o personaggi in movimento.


  I ballerini del loro Lago erano veramente un capolavoro, dovette ammettere Claire e osò fare i complimenti a Pierre, che non la degnò di uno sguardo, assorto, così sembrava, nei suoi più profondi pensieri.


  Ormai non restava che aspettare la sfilata davanti alla giuria ed il verdetto finale. Tutti erano tesi, mentre Claire non si sentiva particolarmente coinvolta nella smania di vittoria. In realtà, con suo stupore, nemmeno Pierre sembrava esserlo. Aveva vinto parecchie volte, ma questa sapeva essere più un omaggio alla sua defunta e amata Isabelle che un vero e proprio “cavallo vincente”.


  E in effetti fu così. Il patriottismo dei francesi ebbe la meglio.


  Il primo a classificarsi, sebbene non eccezionale, fu quello della Marsigliese, il secondo quello di Hollande ed il terzo il loro del Lago dei Cigni. Tutto sommato un buon piazzamento dati i concorrenti e considerato il livello non proprio popolare del loro tema.


  Marcel era visibilmente deluso. Josephine arrabbiata nera trascinava in questa rabbia anche Philippe e parecchi altri del gruppo, specialmente i più giovani. Pierre aveva incassato la delusione che si attendeva e sparì dalla vista senza assistere nemmeno alla premiazione che fu delegata a Marcel. Manco a dirlo Jean e Charlotte sparirono dalla circolazione non appena il verdetto fu annunciato.


  Dopo che Marcel ritirò il premio con scarso entusiasmo, Claire approfittò della folla per avvicinarsi a lui e cercare di tirarlo su di morale.


  «Ehi! In fondo siamo sul podio, ed abbiamo lasciato dietro di noi persino i Beatles ed Edith Piaf, non è poco!» Marcel abbozzò un debole sorriso.


  «Se prevale il patriottismo dovremmo farlo sfilare in Russia, li vinceremmo di sicuro», tentò ancora una battuta rifacendosi a Čajkovskij ma senza un risultato significativo.


  «E poi Marcel abbiamo realizzato, anzi tu e tuo padre soprattutto, una cosa bellissima! Nessuna giuria può rovinare l’ammirazione per il lavoro che avete fatto. Dai … contro la Marsigliese era quasi impossibile! Guarda la bellezza di quello che abbiamo fatto e non il risultato popolare»


  Marcel non ebbe tempo, ammesso volesse farlo, di commentare le parole di Claire che una iraconda Josephine li raggiunse con un ampio catalogo di invettive verso la giuria, cercando di ottenere il consenso di Marcel.


  La giornata volgeva al termine ed il sole stava tramontando. Un po’ tutti i gruppi si stavano recando nelle varie brasserie, chi a festeggiare chi a sfogare la frustrazione.


  «Marcel noi andiamo in una brasserie vicino a Piazza Massena la Felix Faure, vieni con noi?» chiese Josephine.


  Claire si mise in disparte dietro ad un portone per non mettere in imbarazzo Marcel nel decidere se andare con Josephine e lasciare lei, oppure per chiederle di unirsi a loro, cosa che avrebbe fatto malvolentieri vista l’esperienza precedente.


  Inaspettatamente Marcel rispose: «Iniziate ad andare, io vi raggiungo dopo».


  «Ok» non poté che replicare Josephine «Ti tengo un posto vicino a me» aggiunse facendogli un occhiolino.


  Appena Josephine girò l’angolo, Marcel cercò Claire che sbucò magicamente dal portone.


  «Vuoi venire anche tu alla brasserie?» le chiese Marcel.


  «No vai pure tu, questo clima che da allegria sfrenata è diventato di delusione sfrenata non mi piace al pari dell’altro. Vai pure con i tuoi amici, glielo devi»


  «E tu dove andresti invece?» chiese Marcel.


  «Beh … mi piacerebbe andare all’Osservatorio, ma non a vedere le stelle attraverso i calcoli del computer come facciamo di solito ma dal vero, distesa sul prato, lontano dalle luci e da questo bailamme di turisti che si spostano e fotografano di tutto»


  «Ok andiamoci insieme»


  «Dici davvero?» Claire non poteva crederci.


  «Si, certo!» confermò Marcel deciso.


  Nizza era intasata di traffico. Solo dopo un’ora furono nel pressi dell’osservatorio. Il tempo per trovare il buio di una notte limpida. In quel luogo si trovavano al riparo dalle luci perenni del principato monegasco e da quelle della città di Nizza, per cui la visione delle costellazioni che loro conoscevano molto bene, era ottima.


  Si stesero sul prato con coperte e sacchi a pelo, che Marcel da buon scienziato teneva sempre in macchina, a guardare le stelle e a chiacchierare.


  «Perché hai voluto venire qui invece che alla brasserie? dove ti stanno aspettando, ti ricordo» disse Claire con in mano ancora alcune rose bianche che erano avanzate dalla decorazione dei cigni.


  «Perché loro aumentano solo la mia rabbia e la mia delusione, tu invece mi fai vedere le cose da un punto di vista diverso …. E tu perché hai accettato il lavoro al carro quando era evidente anche ad un cieco che non te ne importava nulla?»


  Quindi non era passata del tutto inosservata. Del resto non poteva rispondere «Perché sono da tempo follemente innamorata di te».


  «Questa è una buona domanda». Le avevano insegnato che questo commento è un ottimo escamotage per prendere tempo quando non si sa cosa rispondere.


  «Innanzi tutto perché ce l’hai chiesto tu. Sei il nostro leader ammettiamolo, ti seguiremmo qualsiasi cosa tu proponessi, guarda Jean e Charlotte. Poi era un’esperienza nuova che non avevo mai fatto pur vivendo da queste parti. E onestamente fino alla prima riunione con tuo padre non ero proprio sicura di accettare, ma il progetto del Lago dei Cigni mi ha conquistata. Čajkovskij è tra i miei musicisti preferiti»


  «Anche per mia madre, ma questo te l’ho già detto. Non so se è un complimento, ma le somigli. Non fisicamente ma in molti atteggiamenti. L’ha notato anche mio padre»


  «Tuo padre mi ha notata? Questa si che è una notizia! Forse come la più lenta lavoratrice del gruppo!»


  «Peggio di Jean e Charlotte non c’è stato nessuno»


  «Marcel, io ho iniziato dubbiosa ed ho finito contenta. Guardare questo cielo stellato è il compimento della bellezza che noi, tuo padre e Čajkovskij abbiamo messo insieme. Che ci importa se non abbiamo vinto? Vorrei vederti almeno sereno, perché sono sicura che in mezzo a quelle stelle tua madre ha visto tutto ed è contenta almeno quanto me. E tuo padre ha scelto in anticipo di sacrificare una facile vittoria pur di onorare lei. Dovresti esserne orgoglioso. Dovevano amarsi moltissimo immagino».


  «E’ vero, hai ragione. Ed è per ascoltare da te queste cose che sono qui e non alla brasserie ad imprecare contro la giuria». Si confidò Marcel.


  Dopo una pausa silenziosa, proseguì: «Claire, se ti dicessi che in questi giorni credo di essermi innamorato di te cosa mi diresti?».


  «Che per me non è cosi».


  «Sei già impegnata? Che stupido dovevo immaginarlo» disse deluso Marcel.


  «Ma che impegnata! Per me non è così perché sono mi sono innamorata di te molto prima di questi giorni, anche se sono stati giorni speciali in cui ti ho conosciuto meglio. Ma ero convinta che tu non avessi occhi e interesse che per Josephine ….»


  «Josephine?? Ma non dire sciocchezze....» Le disse baciandola ardentemente.


  E come in un romanzo di Cronin … ‘Le stelle stettero a guardare’.


  

OEBPS/Images/cover.jpg
ﬁ,p 1° PREMIO
LETTERARIO
IPBOOK

LI MUSICT
PEL CARNEVILE






